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IL VANGELO PER UNA VITA BUONA NELL’ETA’ DI MEZZO
Documento finale
Nel presente documento si riportano le sintesi della relazione introduttiva del prof. Mario Mozzanica, che ha avviato il discernimento sul tema, nonché le sintesi dei contributi emersi nelle riunioni dei consiglieri nelle Zone pastorali e nei gruppi di lavoro durante la sessione.
L’intenzione è quella non di concludere una riflessione ma semmai di rilanciarla, diffondendo il presente documento nelle nostre comunità e realtà ecclesiali, perché possano ciascuno affrontare con maggiore consapevolezza e decisione, sul piano pastorale e della testimonianza cristiana, la realtà dell’età di mezzo.  

1.
La situazione dell’età di mezzo e le sfide ad essa poste

Di seguito si riporta una sintesi della relazione introduttiva del prof. Mario Mozzanica

La situazione di vita dell’età di mezzo può essere indagata a partire da qualche ricerca generale, per poi disaminare  qualche prospettiva di analisi più specifica. 
Il Rapporto CENSIS 2010 segnala il rischio di un’età attraversata da un egoismo autoreferenziale e narcisistico, mentre il Rapporto Italia 2012 dell’EURISPES individua, anche in quel 76,5% che si autodichiarano, in qualche modo, credenti,  una deriva di “religione fai da te”: un credere senza appartenenza. Lo studio di GARELLI
 riconosce una buona partecipazione degli italiani alla religione, anche se cresce una soggettivizzazione dell’esperienza cristiana (con una sorta, anche qui,  di “religione fai da te”). Così il lavoro di SEGATTI- BRUNELLI
 , mentre individua un 27,7% di persone che frequentano la messa domenicale, segnala che i nati prima del 1945 raccolgono un 16% in più della media e quelli nati dal 1981 al 1992 un 15% in meno della media (percentuale sempre crescente, con il diminuire dell’età). CANOBBIO
 , parlando di un ritorno al paganesimo (nella forma dotta e in quella popolare) riconosce che ciascuno si sceglie la sua divinità  a seconda dei bisogni.

Per quanto attiene l’età di mezzo mi piace ricordare il bel romanzo di J. C. OATES
: la morte improvvisa di ADAM, fa emergere le dimensioni esistenziali rimosse, nel gruppo di amici, che fa le sua vacanze a Salthill (Hudson). Hanno preso coscienza della propria vulnerabilità, della precarietà della propria esistenza. Per la verità l’età di mezzo, sino alla metà del secolo scorso, è stata ignorata (la psicologia indaga l’infanzia e l’adolescenza). Accanto agli studi di GUARDINI e di ERIKSON
, troviamo, in successione diversi lavori, di cui si segnalano quelli ritenuti più significativi: GAUTHIER
 (che consiglia, per superare la crisi, di ascoltare le nostre paure, di riscoprire la nostra identità profonda, di accettare la debolezza come risorsa), JAQUES, KERNBERG, THOMPSON
 (che definiscono il narcisismo fisiologico e patologico di questa età), MANICARDI
 (che suggerisce, nell’età di mezzo, di accettare realisticamente il trascorrere del tempo, i propri limiti, la responsabilità della propria vita passata, dando nome alle proprie paure, integrando la parte non amata di sé, entrando in contatto con la propria sofferenza profonda), STEIN
 (che individua il percorso evolutivo in tre fasi: separazione, liminalità e reintegrazione), GRUN
 (che vede nel tempo della crisi anche le opportunità proprie di un “tempo di grazia”. 
Ma un’indagine più compiuta dell’età di mezzo deve fare i conti con le caratteristiche, invasive e pervasive, dello scenario socioculturale postmoderno: fine della metanarrazione, morte di Dio e morte del prossimo, presentismo con la bulimia del presente e l’anoressia del futuro. Cresce così una sorta di “gadgetizzazione perpetua della vita”, nella costante prevaricazione della dimensione pulsionale, centrata sulla fede feticistica nei confronti dell’oggetto marca e/o idolo. È come se il postmoderno espropriasse l’esperienza elementare della vita della corporeità, dell’affettività e dell’intenzionalità, oggettualizzandole (un corpo da curare, da abbellire, affetti da alleggerire con psicofarmaci o terapia, un pensiero ridotto alla funzione strumentale); così le relazioni si impoveriscono. 
Ma l’ingorgo crescente dei “bisogni” (anche quelli indotti ed attribuiti) non soffoca  mai l’apparire del “desiderio” (dal latino de sidera; dalle stelle). Il desiderio attiene al significato e al senso, come direzione; il desiderio non è separato dal bisogno; ne è la narrazione umana, la transignificazione e la trasfigurazione. Nell’età di mezzo esso ritorna come memoria, come nostalgia, come attesa di altro, di un altro, di un altrove, di un Altro. 
La pastorale non deve aggiornare il linguaggio dei bisogni (è come credere di far correre l’auto, accelerando in folle). E dunque l’età di mezzo evoca ed invoca il desiderio di nascere a se stessi, di abitare il proprio nome, di valorizzare le proprie radici, di dimorare il proprio tempo biografico, di custodire le parole che tengono compagnia nella vita. “Non dobbiamo dimenticare che la parola “desiderio” non rinvia solo allo scandalo di una insoddisfazione che si rinnova perennemente, ma anche alla fertilità della generazione, alla soddisfazione del riconoscimento, all’esistenza  di un orizzonte che è speranza, avvenire, frutto, realizzazione, visione, sogno, comunione senza promessa di liberazione, singolarità, dono, possibilità”
. 
La sfida si iscrive dunque nella transizione dal bisogno al desiderio (dall’e-vento, come fatto, come bisogno all’av-vento come sorpresa e come desiderio; così l’av-venimento si fa ad-ventura, che è annuncio e promessa di futuro)
. In questo orizzonte la pastorale per questa età deve dunque dilatare il desiderio, mentre risponde al bisogno. 
La prospettiva è quella degli ambiti della vita, come ci ha ricordato il Convegno ecclesiale di Verona: affetti, tradizione, lavoro e festa, fragilità e cittadinanza. Solo per accennare a qualche prospettiva, suggerisco tre criteri e due percorsi metodologici. 
Dimensione decisiva è il “credere”, la fede. Lo ricorda il Papa nel motu proprio “Porta fidei”.  Ce lo ricorda nei due discorsi fatti a Friburgo nel 2011.  È finita la stagione degli aggiustamenti organizzativi, delle molte programmazioni, delle linee guida. Il futuro dell’evangelizzazione viene dalla fede; quella viva si dona; quando una fede si dona, vive. Occorre riscoprire la grazia degli inizi (da una fides qua alla fides quae, per ricordare S. Agostino). 
Un secondo criterio sta nel rivisitare la pastorale, favorendo la transizione dal “facere” all’“agere”. Dal molto fare ad un agire intenzionale, riflessivo, accogliente. 
Da ultimo la sfida dell’educare, come anticipazione del senso promettente e sorprendente della vita; educare, attraversato dai verbi che ausiliano il cammino: ascoltare, accogliere, accompagnare, accorgersi, attendere, animare…. Metodologicamente voglio evocare due significati del VII incontro mondiale della famiglie. Suggerisco il ritorno all’etimologia delle parole, che spesso custodiscono il desiderio, come significato e senso
. 
Festa (da festiao, in greco) vuol dire: accogliere a casa propria l’ospite; in un giorno splendente di preghiera. La domenica  è il tempo (non lo spazio) dedicato al Signore; è il tempo che il Signore dedica a noi (con l’eucarestia). Il feriale (neg-ozio) è per la festa (l’ozio, il riposo) non viceversa. 
Ed infine la famiglia: essa si articola negli stadi evolutivi dell’incontro tra un uomo e una donna, che si riconoscono nella reciprocità del loro amarsi. Agli inizi sta un incontro, che se si consolida, nel riconoscimento della reciprocità accolta, propizia il cammino del “fidarsi” (l’uno/a dell’altra/o) e dell’“affidarsi” (l’uno/a all’altra/o): non si chiama(va) questo il tempo del “fidanzamento”? Potremmo dire la stagione della fede. Del resto il fidanzamento, generando e propiziando fedeltà, porta a scambiare, come segno e simbolo dell’impegno, appunto, la fede (nuziale). 
La fede ha certamente un futuro; chiama il (e al) futuro; ma quando la fede è futuro, allora si fa promessa.  Il secondo stadio evolutivo genera dunque la “promessa” di coloro che, davanti alla comunità, si consegnano fedeltà: nella promessa la fedeltà è il futuro della coppia. Nel matrimonio sacramento Dio se ne fa garante. Per questo giova ricordare come “sposo/a” venga dal verbo latino spondeo, che significa, appunto, “prometto”. È questa la stagione della speranza. Il matrimonio, dunque, appare la vera ed unica “speranza affidabile”, perché (af)fonda la promessa sul fidarsi e sull’affidarsi. 
Vi è, infine, il tempo in cui il rapporto di genere si fa agito (gener-azione) e la famiglia si arricchisce del dono dei figli. La logica del donare e del donarsi è espressione conseguente del fidarsi/affidarsi e del prometter-e/si (fedeltà). La promessa affidabile ri-genera il rapporto: dall’essere ri-generati sgorga la possibilità vera di “generare”, che è credito nel futuro, è pegno di speranza vera. Se la fede è futuro, i figli ne sono la testimonianza diretta (essi vivranno anche dopo i genitori). È questa la stagione del compimento. La stagione dell’amore si fa traboccante e dunque esso si fa “terzo”: nei figli o in coloro cui si fa dono – in ogni forma di paternità e maternità – della propria vita; potremmo dire: la stagione della carità. 
La rivisitazione del divenire familiare, nella riscoperta della grammatica e della sintassi della sua esperienza, anche solo fenomenologicamente rubricata, suggerisce come la visione “familiare” della realtà sappia dare nome all’umano, riconoscendolo e valorizzandolo, in qualche modo dandogli compimento. È questo dunque il significato della festa; nella celebrazione eucaristica è trans- significato il bisogno del nutrimento, il desiderio degli affetti: una festa che riattualizza con noi, in noi e per noi il dono ultimo della propria vita da parte del Signore Gesù.

2.
Le comunità e realtà ecclesiali in rapporto agli adulti dell’età di mezzo
Di seguito si riporta una sintesi delle riunioni dei consiglieri nelle Zone Pastorali, i cui contributi di riflessione sono stati raggruppati nei tre aspetti affrontati: a) un tentativo di lettura del fenomeno dell’età di mezzo a partire dalla propria esperienza ecclesiale; b) la verifica di come e con quali iniziative le comunità ecclesiali accostano l’età di mezzo; c) un iniziale tentativo di formulare proposte in merito all’annuncio del Vangelo all’età di mezzo  
a) Di quali generazioni ci occupiamo? Come le vediamo? 

La riflessione nelle riunioni delle Zone pastorali ha avuto come oggetto, così come proposto per la sessione, le generazioni adulte rispettivamente tra i 30/40 anni e tra i 55/60 anni. 
Nel complesso non sono viste come una realtà omogenea, anche alla luce dei periodi in cui ciascuna fascia di età si è formata, corrispondenti a fasi storiche diverse. Quella del ’68 e degli anni ’70 e quella del riflusso successiva. A volte si notano poi disomogeneità tra chi vive nella metropoli e chi nei paesi.  
Che rapporti hanno con la Chiesa? Anche su questo aspetto la realtà varia da zona a zona. Un punto però è in comune. Non hanno rapporti stabili con la comunità cristiana. La avvicinano in occasione di matrimoni, funerali, Sacramenti. Non sono ostili ma indifferenti. Sono spesso annoiati dal linguaggio della Chiesa. Considerano l’esperienza religiosa lontana dalla vita reale e dalla loro vita personale. Hanno conosciuto fasi di grandi ideali e fasi di riflusso nel privato. Vivono in una società frammentata dove incontrano proposte frammentate, incapaci di dare un senso complessivo alla vita. 
Non sembrano manifestare il desiderio e il bisogno di partecipare da adulti alla vita ecclesiale. Alcuni faticano a partecipare per gli orari di lavoro e i ritmi sostenuti della loro vita in generale. 
Denotano un poi affaticamento affettivo per situazioni  problematiche varie ma soprattutto legate alla sfera degli affetti famigliari divisi e compromessi.
Non manifestano un particolare interesse per la formazione. 
Alcuni che vivono situazioni ‘irregolari’ pensano di non poter più essere perdonati e riaccolti pienamente nella comunità cristiana. 
Non sempre si oppongono ideologicamente ma è mancata in loro una educazione ed una riflessione per un cammino di fede. A volte sembra affiorare in loro un bisogno di fede e di senso ma è inibito da alcune condizioni : precarietà di lavoro, situazioni affettive irregolari o difficili, carichi di cura rilevanti sulle spalle. 
Sembrano non essere affatto affascinati da questa Chiesa. Sembrano preferire possibilità alternative. 
Tuttavia non sono proprio una tabula rasa. Filtrano e selezionano le proposte attraverso la loro esperienza. Il terreno dell’esperienza insieme a quello della relazione è quello più idoneo all’incontro. 
Appartengono a una generazione stanca e a volte avvilita da situazioni sociali e famigliari che non reggono. Presentano una difficile organizzazione della loro vita e anche del loro tempo che spesso sembra loro mancare. 
L’abbandono della partecipazione alla Messa e alla vita della Chiesa avviene quindi solo per una mancanza di fede o per  il concorso di tutti questi fattori? 
Le persone vanno in pensione sempre più tardi e diminuisce anche il tempo che possono dedicare agli altri. La cura dei nipoti quando la salute consente prevale. Anche le persone più disponibili ad un coinvolgimento denunciano di avere solo il tempo per la messa domenicale. 
La fascia adulta più giovane rivela in materia di fede una forte incredulità.  Sono disponibili al dialogo, rispettano il cristianesimo, apprezzano le iniziative di carità ma restano non credenti e piuttosto chiusi alla Chiesa come istituzione.

b) Come comunità cristiane come ci poniamo, cosa proponiamo di fatto? Quali iniziative già esistono?

Innanzitutto le comunità cristiane avvicinano in parte queste persone già nella pastorale ordinaria. In particolare in occasione dei Sacramenti o in particolari circostanze della vita come la malattia, la morte.

Spesso di propongono momenti di incontro serali che però non vengono frequentati dalla maggior parte di queste persone.  Qualche successo in più hanno le proposte dei gruppi famigliari, o le iniziative di animazione degli oratori o le attività dei gruppi sportivi. 
Generalmente si nota che una pastorale a misura di famiglia ha più chances di successo e di coinvolgimento. Grosse rimangono le difficoltà con le persone indifferenti. 
Non si riesce a proporre cammini spirituali personali per gli adulti. Qualche risultato positivo viene dai gruppi degli adulti/giovani di AC che, oltre agli iscritti, richiamano anche dei simpatizzanti. 
E’ però la realtà delle famiglie quella che intesse una trama di relazioni ‘buone’ con maggiori possibilità di intercettare persone lontane dalla vita ecclesiale. A volte anche a chi le propone, le iniziative ecclesiali sembrano ripetitive, esclusive, autoreferenziali. Nonostante tutto  scarso successo hanno la catechesi per gli adulti e gli incontri di attualità proposti, disertati dai più. 
Le iniziative maggiormente strutturate sono: La scuola della parola (ad incontri mensili), iniziative di movimenti ed associazioni, dei centri culturali, delle Sale della comunità, ma quelle che sembrano aver maggior successo, nel coinvolgere le persone dell’età di mezzo, sono: per quanto riguarda tali persone colte nel loro ruolo di genitori: la catechesi battesimale (pre e post), la catechesi per l’iniziazione cristiana, la pastorale giovanile, la scuola cattolica (anche se indicata in una sola zona pastorale); per quanto riguarda gli adulti in quanto tali e nelle dinamiche familiari:  iniziative di vicinanza alle persone in occasione di sofferenza o malattia, la cura delle coppie in difficoltà, l’iniziativa della visita nelle famiglie per Natale, il fondo famiglia lavoro, iniziative sul territorio di formazione teologica per laici, o gruppi di ascolto, le iniziative della caritas. 


Del tutto ignorato pare essere il mondo delle professioni, dell’impegno culturale, e socio-politico, e, in genere, i luoghi della testimonianza negli ambiti di vita, prevalendo ancora l’attenzione a iniziative intra ecclesiali. 
Nelle nostre comunità si percepiscono alcune delle nostre iniziative come vecchie, che invecchiano con quelli che le propongono. In alcuni casi si presenta un volto di persone iperattive, ma è fortemente in dubbio che tutto questo attivismo porti frutti convincenti e sappia essere convincente e attraente. In qualche zona si confessa che non si è in grado di avanzare alcuna proposta nuova.

c) Che fare? Cosa proporre di nuovo? Come approcciare questi problemi?

Tutti auspicano che si crei un ambiente comunitario caldo e accogliente, di vera e sincera condivisione. Che si curi di più la dimensione relazionale interpersonale. Che si rinnovi il linguaggio della comunicazione con le persone. Che vi sia maggior cura e verità nelle relazioni intra-ecclesiali. 
Infatti si è tutti convinti che il nostro stile di vita e di relazione ci rende più o meno credibili come testimoni del Vangelo. Di per sé non occorrerebbe una pastorale ad hoc ma una ‘sobrietà’ pastorale con alcune attenzioni: saper intercettare meglio le domande di senso delle persone, saper graduare le proposte per non proporre tutto a tutti, cercare occasioni per favorire l’amicizia tra le persone e cercare di coinvolgerle in occasioni più ordinarie e meno impegnate come: gruppi famigliari, volontariato, attività dell’oratorio, sport, catechesi. 
E’ buona una pastorale a misura di famiglia purchè tratti temi più legati alla vita e all’esperienza come l’amore tra l’uomo e la donna, il lavoro, la vita sociale e politica, l’educazione, la salute. 
Bisogna andare a cercare le persone dove vivono e gli adulti non devono incontrare solo il sacerdote ma anche una comunità di laici e di famiglie che creano buone relazioni.  
Bisogna avere più attenzione e delicatezza per le situazioni irregolari, imparare ad utilizzare linguaggi diversi (ad esempio quello dell’arte) come nel caso del nuovo evangeliario. 
A  volte gli orari delle nostre proposte cozzano con i tempi del lavoro delle persone. 
Non possiamo prescindere dal contesto sociale e relazionale delle persone che spesso rende difficile il loro aprirsi alla speranza del Risorto, come la precarietà del lavoro, gli affetti disordinati o difficoltosi, le relazioni problematiche e difficili, i carichi di cura non sempre sopportabili. 
Movimenti e associazioni hanno buone idee ma collaborano con  qualche  difficoltà (se non per singole persone) con le comunità. 
Bisogna evitare le comunità club, imparando ad usare meglio alcune nuove iniziative come la visita alle famiglie e la catechesi pre e post battesimale. 

E’ indispensabile dare risposte alle domande di senso intercettandole sui luoghi dove le persone vivono. Non dobbiamo avere paura ad affrontare le difficoltà pastorali suscitate dalle situazioni difficili. Rimanendo fermi sui principi dobbiamo parlare alla gente offrendo rassicurazione e sollievo, con più amabilità e benevolenza, senza giudicare, senza dare la sensazione che il Vangelo richieda qualcosa in più o imponga una morale che non è più accettata né condivisa. 
Occorre recuperare la dimensione spirituale della catechesi, ancora troppo episodica e dottrinale, privilegiando forme di annuncio da persona a persona. 
Dobbiamo tornare a valorizzare la domenica senza intasare di iniziative i giorni feriali. La regola di vita del laico cristiano contempla la Messa, la preghiera, la fedeltà alla propria vocazione. Tutto il resto ci può stare ma deve essere in equilibrio senza creare iperattivismi inefficaci. La santità di vita non implica qualcosa in più ma la perfezione della carità. 
E’ opportuno proporre una pastorale per i genitori e le famiglie con una particolare attenzione al mondo del lavoro. Testimonianza ed annuncio devono marciare all’unisono. La Chiesa non ha solo scopi assistenziali e sociali ma quello di salvare le anime. Allora è bene valorizzare i servizi che si offrono come opportunità di incontri ricchi di umanità in modo da far tornare a stimare alle persone la bellezza del vivere come fratelli. 
La pastorale, secondi principi di sobrietà, deve essere essenziale e non una pastorale delle aggiunte, valorizzando le occasioni ordinarie che già esistono. 
La conversione personale crea testimonianza spontanea e naturale amabilità. Non basta essere attivi in parrocchia ma dare importanza agli scambi di esperienze e alla qualità delle relazioni che si intrecciano. 
E’ giusto promuovere iniziative per le coppie e per quelle in difficoltà, soprattutto per favorire l’educazione dei figli dando importanza sempre gli ambiti di vita delle persone. 
Si deve modulare le iniziative con l’obiettivo di favorire il più possibile rapporti stabili tra le persone e la comunità cristiana.

3.
Come annunciare il vangelo della speranza agli adulti dell’età di mezzo?
La riflessione è continuata nei gruppi di lavoro svolti durante la sessione, tentando di formulare prime proposte. Quella che segue è una sintesi delle osservazioni e proposte emerse. 
Occorre curare maggiormente la qualità dei nostri luoghi ecclesiali, puntando a una maggiore accoglienza e a rapporti interpersonali, partendo dalle situazioni concrete delle persone.

Passare in ogni caso da una pastorale dell’“azione” a una della “relazione”, con un ruolo importante per i laici.

Ogni occasione di incontro va considerata.

A chi è già venuto in contatto con la nostra comunità ecclesiale deve potersi offrire non servizi ma esperienze umane profonde; a chi non è in contatto con la chiesa, bisogna offrire l'umiltà di ricercare insieme il senso della vita nelle vicende quotidiane, con una gradualità che rispetti la loro autonomia, nella crescita reciproca.

Per questo è sbagliato considerare gli adulti dell’età di mezzo come un problema. Queste persone possono e devono invece essere considerate risorse: il loro apporto alla comunità è arricchente e cambia anche noi. 
Gli adulti dell’età di mezzo richiedono alle nostre comunità un di più di accoglienza, senza imbarazzi o chiusure di fronte a situazioni segnate da difficoltà ed esperienze negative. 
Non tutte le esperienze negative della vita devono considerarsi causa di allontanamento dalla fede e dall’esperienza ecclesiale: anzi, lo Spirito si serve anche delle situazioni di difficoltà per riavvicinare le persone che si sono allontanate dalla vita di fede comunitaria e personale. In questa prospettiva si colloca anche l’attenzione ai separati e divorziati: queste persone attendono di essere incontrate, di essere accolte, attendono qualcuno che li ascolti.
Sempre in questa prospettiva di accoglienza, non deve mai mancare un’attenzione a persone malate, a quelle vivono situazioni di dolore e sofferenza, alle famiglie di carcerati.
All’insegna della sobrietà pastorale, occorre alleggerire molto l’organizzazione pastorale in modo da dare più spazio agli incontri personali.   

Aprirsi dunque con coraggio a cose nuove; creare nuovi luoghi può contribuire a intrecciare nuove relazioni.

Il tutto nel segno dell’accoglienza, che richiede anche la predisposizione di luoghi e percorsi differenziati.

Al centro della pastorale deve esserci la persona, come ci ricordava il Convegno ecclesiale di Verona.

Porre al centro la persona, da accogliere per quello che è e non per quello che può fare. Superare nelle nostre parrocchie una visione solo funzionale puntando invece su quella esistenziale. Ciò vale anche per i laici inseriti nell’attività pastorale: vanno valorizzati come persone, a partire dal loro vissuto, e non come meri collaboratori a cui chiedere un servizio.

L’età di mezzo è quella che manda più segnali di insofferenza verso la disattenzione alla persona e a un’eccessiva concentrazione sulle strutture
L’accento sulla persona sia da stimolo a non proporre solo iniziative vincolate a ruoli fissi (coniugi, genitori, ecc.): se ad esempio si incontrano i genitori dei ragazzi dell’iniziazione cristiana si ponga l’attenzione alle esigenze delle persone in quanto tali che emergono e non alla sola funzione di genitore. E’ opportuno suscitare proposte che partano dal basso, dai desideri espressi dalle persone che incontriamo.

Insomma non può essere messa in ombra la dimensione individuale, perché l’incontro con il Signore è sempre personale e suscita una risposta personale. Da qui l’importanza di proporre cammini che portino ad assumere una propria regola di vita spirituale ma anche figure adulte autorevoli che sappiano accompagnare nella fede.
In generale le parrocchie devono essere più scuola ed esperienza di comunità che erogatrici di servizi religiosi o sociali. Spesso le nostre comunità non appaiono come tali ma come un insieme di singoli.

Ma non è sufficiente interrogarsi solo sui nostri luoghi ecclesiali. 

Le generazioni di mezzo abitano sempre più “non luoghi”, spazi e momenti di libere relazioni ed esperienze di vita, vissute a partire dalle diverse situazioni personali, familiari e lavorative, che non sono intercettati o ricompresi nei luoghi istituzionali comunitari. 
Ci si sente in una situazione di diaspora: in quale luogo convergere per incontrarsi?

Oggi i “non luoghi” sono i luoghi nuovi: i nostri luoghi ecclesiali e strutturati come si pongono a servizio di questi “non luoghi”? Come far sorgere in essi domande di fede?
È importante coltivare la dimensione spirituale, il riferimento alla Parola attorno a cui raccogliersi, per far risuonare parole nuove, che facilitino il confronto sulle esperienze di vita.
Per incontrare gli adulti dell’età di mezzo, non si può non partire dal cogliere e comprendere il rapporto tra bisogno e desiderio, come indicato dal prof. Mozzanica nella relazione introduttiva, e porsi nella dinamica indicata dall’Arcivescovo, che dice l’essenza della vita vera e, dunque, anche quella cristiana: desiderio, incontro, evento, sorpresa, contagio contrapposte a bisogno, progetti, programmazione, previsione, propaganda.

La testimonianza deve farsi contagio e non strategia di conquista dei cd “lontani”: per questo dobbiamo anzitutto noi vivere la dimensione del desiderio e contagiare, rifuggendo il rischio dell’eccesso di attivismo, che contraddistingue spesso la nostra pastorale, che rischia di “uccidere” il desiderio. 

Non siamo chiamati tanto a fare proposte contagiose ma a vivere in modo contagioso il desiderio.

Ecco che allora la condizione per affrontare efficacemente il problema dell’età di mezzo è che avvenga una nostra conversione personale (siamo noi l’età di mezzo!). In questo senso la domanda che ci dobbiamo porre è: qual è il mio desiderio? E’ quello di testimoniare sempre ovunque Gesù Cristo? Questa osservazione vale non solo a livello personale, ma anche a livello comunitario (nei primi tempi i pagani si convertivano vedendo come i cristiani vivevano le reciproche relazioni). In questo contesto sarà molto importante approfondire la formazione dei laici, anche in relazione al sovraccarico che si tende ad attribuire ai presbiteri.

Dalla sessione consiliare emerge allora, come prima e più importante proposta, quella di trovare le forme e i modi più incisivi per invitare le nostre comunità a fermarsi e a interrogarsi sulla qualità della testimonianza comunitaria e personale, valorizzando quelle esperienze e quei soggetti che riescono meglio a esprimere questo contagio fondato sul desiderio. 

Alla luce di queste indicazioni, nelle nostre comunità si deve verificare il perché si fa qualcosa, per chi lo facciamo, come lo facciamo, puntando sulla sobrietà pastorale, la sincerità dei rapporti, la valorizzazione di un linguaggio capace di intercettare la vita quotidiana.
La pastorale deve essere rivista allora secondo gli ambiti di vita, già indicati dal Convegno Ecclesiale di Verona, e non limitata alla classica tripartizione pastorale di catechesi, liturgia, carità, che rischia di produrre frammentazione e autoreferenzialità. Ambiti di vita indicati da Verona (vita affettiva, lavoro e festa, fragilità umana, tradizione, cittadinanza) in cui declinare la testimonianza della Chiesa, facendo emergere “il volto di una comunità che vuole essere sempre più capace di intense relazioni umane, costruita intorno alla domenica, forte delle sue membra in apparenza più deboli, luogo di dialogo e di incontro per le diverse generazioni, spazio in cui tutti hanno cittadinanza” (Nota pastorale dopo il Convegno di Verona, n. 12). 
Si diano dunque indicazioni chiare affinché i progetti pastorali parrocchiali e di Comunità pastorale assumano la logica degli ambiti di vita, così che la prassi pastorale sia poi vissuta all’insegna di quei “verbi ausiliari” indicati dal prof. Mozzanica, nella sua relazione: ascoltare, accogliere, accorgersi, accompagnare, ammonire.

Si facciano conoscere esperienze positive in tal senso e si diano indicazioni e sussidi per aiutare i consigli pastorali parrocchiali e di comunità pastorale a impostare il proprio lavoro di discernimento e progettazione a partire dagli ambiti di vita.
Il lavoro pastorale per ambiti di vita dovrebbe poi essere prassi normale per i decanati e le zone pastorali, aiutando in questo le comunità parrocchiali e pastorali.
In questa nuova prospettiva di una pastorale aperta agli ambiti di vita, si deve dare spazio ai racconti delle esperienze in esse e dunque alle esperienze laicali. I nostri Consigli pastorali dovrebbero diventar sempre più luoghi  “in cui i laici possono prendere la parola, comunicare la loro esperienza di vita, le loro domande, le loro scoperte, i loro pensieri sull’essere cristiani nel mondo” (Nota dopo Verona, n. 26)., 

Ulteriore proposte per rendere significativi i nostri luoghi ecclesiali alle generazioni di mezzo, possono essere anche le seguenti, che puntano anche a curare meglio stili e linguaggi:

· l’esigenza di una cura maggiore della qualità celebrativa che coinvolga sia l’assemblea che i celebranti. Occorre avere maggiore cura nelle celebrazioni del linguaggio liturgico e di quello musicale.

· La verifica dei linguaggi dei bollettini parrocchiali e l’opportunità di utilizzare nuovi mezzi come i siti web e i contatti email.

· Una cifra di stile potrebbe essere quello del “linguaggio della tenerezza” inteso come necessità di una stima reciproca previa che faciliti il contagio reciproco di testimonianza. Esso si esplicita anche con un accompagnamento e un sostegno reciproco nella fede.

· Gruppi familiari e corsi per fidanzati sono luoghi che consentono lo scambio di esperienze, la testimonianza, entrando nella vita concreta delle persone.

Il linguaggio nuovo può essere proprio quello adottato dai gruppi di famiglie che si uniscono per affrontare i problemi della vita quotidiana. 
Sono importanti le reti di mutuo aiuto familiare: partono dal bisogno, che, nella relazione, può divenire desiderio e condurre a dare senso alla propria vita.

Relativamente all’apertura della comunità al territorio, si rileva che molte delle iniziative messe in atto (es. visite natalizie, catechesi pre-battesimale, ecc.) creano contatti con nuove persone ma poi non si sa come accompagnare queste persone e a chi indirizzarle.

Le nostre parrocchie/comunità pastorali sembrano resistenti a esperienze diverse e nuove che vengono affrontate con timore.

Si invita a far sì che anche le parrocchie/comunità pastorali si confrontino sull' età di mezzo e su una ricerca del senso del proporre cammini di fede per queste persone.

Dall’esperienza di contatto con la fragilità emerge la proposta che per gli uomini e le donne di questa età si potrebbero mettere in atto forme di auto-aiuto.

Si ritiene importante accoglierle senza gravarle di responsabilità.

Diventano fondamentale lo stile relazionale, lo stile del “raccontarsi” e lo stile della passione in un’epoca che sembra avere smarrito la “passione”.
Ancora. Si richiama un linguaggio che assuma la dinamica della rivelazione, fatto di parole ma anche di gesti, da curare, e uno stile della comunità cristiana che sappia essere umile e aperto.
Occorre poi rivedere gli orari delle iniziative pastorali che devono sapersi adeguare ai ritmi di vita di questi adulti. La gestione del tempo per gli adulti dell'età di mezzo è essenziale
Come forme di primo annuncio, le visite alle famiglie per natale sono un’occasione preziosa ma occorre dare una continuità di relazioni e prevedere altre occasioni di incontro.
Positiva è l’esperienza delle Chiese aperte durante la pausa pranzo nelle città per chi vi lavora.

Si propone di sfruttare le occasioni di incontro con i genitori, ma occorre fare in modo che siano momenti per parlare loro di Cristo e non di ascolto di avvisi.

Per questo, le domeniche insieme negli oratori sono occasioni utili. In generale occorre riscoprire l’Oratorio come significativo luogo comunitario capace di favorire l’incontro anche tra genitori.

Per quanto riguarda percorsi di formazione spirituale per gli adulti, si punti sulla lectio divina per gli adulti, e sulla catechesi nelle case, specie con i gruppi di ascolto della parola.

Relativamente al rapporto con gli esterni alla comunità parrocchiale/pastorale, si sottolinea in maniera decisa che i luoghi della vita quotidiana sono quelli abitati per più tempo e quelli nei quali esplicitare la testimonianza. Una testimonianza che è attenzione al vivere quotidiano in cui il cristiano vive così come è, incarnandosi lì dove è.

Una testimonianza caratterizzata dalla coerenza di vita, dalla gratuità, dalla capacità di raccontare con la vita parabole odierne di buona notizia. Senza fare i maestri, senza voler seguire le persone, senza volerle catturare. 

Attraverso un annuncio di speranza e non di precetti.

Il problema è incontrare le persone nei momenti in cui fanno affiorare le domande autentiche della propria vita (desideri). Ciò può avvenire sia nei momenti in cui si affacciano alle nostre comunità parrocchiali, sia negli ambienti in cui normalmente vivono. 
Sotto questo profilo occorre far crescere un rapporto più intenso tra parrocchie, associazioni e movimenti.

Le associazioni e i movimenti sono una risorsa da valorizzare, ricordando però la necessità di riconoscere tutti l’appartenenza a un unica chiesa riunita attorno al proprio vescovo e che trova espressione nella comunione vissuta nelle singole comunità cristiane. La diocesanità deve essere un valore riconosciuto. In questo contesto i diversi carismi espressi dai movimenti possono contribuire all’edificazione dell’unica chiesa locale. 

Occorre poi superare dicotomie tra pastorale ordinaria e pastorale d’ambiente: la pastorale è unica. È l’unica ansia evangelizzatrice che ha come soggetto l’intera comunità ecclesiale, che si esprime attraverso le diverse soggettività ecclesiali tutte chiamate ad agire in spirito di comunione, ad esprimere una comunione (nelle comunità ecclesiali) per la missione (negli ambiti di vita).

Per questo, il “cantiere” del rinnovo dell’organizzazione pastorale, con l’istituzione delle Comunità pastorali è un’occasione da non perdere per adottare uno stile e un’organizzazione nuova, all’insegna non solo della pastorale di insieme, ossia nella comunione tra parrocchie, ma anche della pastorale integrata, ossia nella comunione tra i diversi soggetti ecclesiali (famiglie, gruppi, associazioni e movimenti ecclesiali), perché “la comunione non si riduce mai a un’azione indifferenziata e accentrata, ma – in un contesto di effettiva unità nella Chiesa particolare . riconosce il valore selle singole soggettività e fa leva sulla loro maturità ecclesiale” (Nota Pastorale dopo Verona, n. 25)
Occorre insomma privilegiare lo stile della testimonianza, anche se difficile. Occorre “Uscire dalla sacrestie”, porci negli  ambiti di vita con la nostra testimonianza cristiana.  
Raggiungere le persone là dove esprimono il loro desiderio: nelle famiglie, negli ambiti del lavoro e delle professioni.
Abitare i luoghi che sono frequentati dalle persone dell’età di mezzo. In particolare curare la presenza e la testimonianza dei genitori cristiani nell’ambiente scolastico

Per una persuasiva e credibile testimonianza cristiana negli ambiti di vita occorre avere consapevolezza della propria identità cristiana, “saper rendere ragione della speranza che è in noi” (1Pt 3,15).

La formazione di laici cristiani adulti nella fede è dunque decisiva. 

Non formazione intellettualistica ma esistenziale, con la proposta di appartenenze significative. A tal fine resta significativa la proposta dell’Azione Cattolica, che deve sempre più, come ha indicato l’Arcivescovo, divenire riferimento di esperienza ai tanti che nelle parrocchie vivono l’azione cattolica con la minuscola e divenire la “custode della forma bella dell’unità di tutte le aggregazioni ecclesiali”.
La formazione deve tenere al centro la dinamica fede-vita, che riparta dall’adulto, protagonista e non destinatario della formazione. Anche in tale prospettiva, si ritiene utile la struttura della  formazione per gli adulti proposta dall’Azione Cattolica, che assume una dinamica circolare tra la vita e la fede.
Deve aversi cura anche del rapporto tra fede e cultura.
L’incontro con la generazione di mezzo può avvenire e diventare fecondo, nel far sorgere domande di senso, anche sul terreno della cultura, dell’arte, nelle sue diverse forme, anche teatrali e cinematografiche. In tal senso sono da promuovere le sale della comunità.

Sono da promuovere occasioni di incontro e di collaborazione tra realtà parrocchiali, associazioni e gruppi ecclesiali con associazioni laiche, su comuni temi civili: insieme interrogarsi sul senso del lavoro, sull’educazione, sulla legalità, l’impegno sociale, ecc.  

Nel dialogo, a partire dal comune riconoscimento dei valori universali, possiamo far scaturire un nuovo umanesimo, senza porre nell’ombra la motivazione più profonda che ci muove e che rende autentica la nostra esperienza umana, ossia l’incontro con il Signore. 

Si promuovano a tal fine anche i Centri Culturali cattolici.
Non si ritiene infine necessario pensare a un apposito Ufficio diocesano per la pastorale degli adulti. Esistono già molti Uffici e Servizi: si tratta di assumere ciascuno un’attenzione anche all’adulto in quanto tale, creando semmai su questo un osservatorio diocesano, facendo circolare esperienze e iniziative positive capaci di incontrare e coinvolgere gli adulti dell’età di mezzo, intercettando il loro vissuto.
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